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Un dispositivo 
contro 
il contagio 
da Aids 

Una pompetta di sicurezza per difendere i medici e gli in­
fermieri da eventuali contagi da Aids e da epatite virale in 
sala parto sta per essere lanciata sul mercato Intemazio­
nale, nel corso di una manifestazione che si tiene a Sin­
gapore. L'inventore è uno studente diciassettenne di Not­
tingham, Angus Filshie. Lo strumento è una versione par­
ticolare di una pompetta già esistente e largamente usata 
per negli ospedali, per liberare il naso e la bocca dei neo­
nati dal muco e dal sangue che possono ostruire le vie re­
spiratorie al momento del parto. Figlio di genitori en­
trambi medici, l'idea gli è venuta due anni fa leggendo 
sulle riviste specializzate del crescente rischio di contrar­
re l'Aids che incombe sul personale sanitario che entra in 
contatto con bambini segnati fin dalla nascita dal virus. 
Dopo pochi mesi, la pompetta è stata realizzata da una 
ditta inglese e utilizzata immediatamente in un ospedale 
inglese su quattro. 
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Convegno 
intemazionale 
suir«herpes 
genitale» 

Circa duecento esperti 
provenienti da tutto il mon­
do hanno discusso a Parigi 
della diffusione dell'her­
pes genitale», che colpisce 
milioni di uomini e donne. 
In America, per esempio, 
trenta milioni di persone 

sono infettate col virus «herpes simplex» (Hsv) che causa 
l'«herpes genitale». Esami recenti mostrano che circa il 
sessanta percento dei giovani di San Francisco, il dicias­
sette per cento delle donne canadesi ed il dodici percen­
to degli uomini d'età compresa tra i trentacinque e i cin­
quantanni hanno questa infezione. Il professor Johan 
Wallin, segretario della Commissione nazionale svedese 
sull'Aids, ha detto che i medici si sono «dimenticati del­
l'herpes genitale a causa dell'epidemia dell'Aids. Ma 
l'herpes rappresenta un disastro personale per milioni di 
persone e può uccidere neonati e pazienti i cui sistemi 
immunitari sono indeboliti». Non c'è una cura per l'Hsve 
dopo l'Infezione iniziale i pazienti possono soffrire sino a 
dodici infezioni ogni anno per tutta la vita. I medici, nel­
l'incontro francese, hanno anche sottolineato che il trat­
tamento quotidiano con pastiglie «Acyclovir», un farma­
co antivirale inglese, può prevenire la maggior parte de­
gli episodi di ricorrenti di «herpes genitale». 

Presentata 
a Roma 
la manifestazione 
«Futuro remoto» 

Rita Levi Montalcino, il mi­
nistro della ricerca scienti­
fica Antonio Ruberti, il pre­
sidente della fondazione 
Idis (Istituto per la diffusio­
ne della cultura sdentiti-

^mm^mtmmmmmmmmmmmm ca) Vittorio Sirvestrini e al­
tri docenti universitari e 

uomini politici hanno presentato ieri a Roma il program­
ma della manifestazione «Futuro remoto», che si aprirà 
alla Mostra d'oltremare di Napoli il 3 ottobre. La sezione 
centrale di «Futuro remoto» costituirà il primo nucleo del­
la «città della scienza», un laboratorio permanente di di­
dattica, in cui audiovisivi e computer illustreranno con­
cetti di astronomia, fisica, e botanica e in cui sarà possi­
bile ai visitatori compiere direttamente esperimenti 
scientifici. La rassegna, dedicata quest'anno al tema del­
l'energia, prevede inoltre mostre, convegni, dibattiti, con­
certi e (ilm. . . . 

Recuperato 
il satellite 
europeo 
«Olympus» 

Dopo sessantaquattro gior­
ni di operazioni, l'Agenzia 
spaziale europea (Esa) ha 
ripreso il controllo del sa­
tellite per telecomunica­
zioni «Olympus», costato 

mmt seicento milioni di Ecu e 
andato in avaria il 19 mag­

gio 1991. L'apparecchiatura è in realtà'ritornata in orbita 
corretta il 13 agosto scorso con tutti i slstemlperfettamen-
te funzionanti. Si tratta di un'operazione unica nel suo 
genere, portata a termine da un gruppo di cinquanta 
operatori che hanno lavorato presso il centro Esa di 
Darmstadt in Germania, guidati dal direttore dell'Agenzia 
e composto da ingegneri e tecnici della British Aerospa-
ce. Il più grande satellite del mondo era stato portato nel­
lo spazio tramite il vettore «Ariane-3» il 12 luglio 1989. 
Nelle prime ore del mattino del 29 maggio scorso, però, il 
sistema di controllo che mantiene su un'orbita costante il 
satellite si è rotto. Un ulteriore guasto portava poi l'«0-
rympus» in una situazione tale da poterlo definire «clini­
camente morto». 

MARIO AJBLLO 

Interessano i costruttori di nuovi strumenti 
le cicale di mare, animali in grado di uccidere i nemici 
con un formidabile «calcagno» da combattimento 

La bionica e le assassine 
Il loro nome è così inoffensivo che semba difficile 
immaginare le cicale di mare come dei killer impla­
cabili. Eppure si tratta di un animale dotato di uno 
straordinario strumento per uccidere, un «calcagno» 
osseo in grado di sfondare qualsiasi guscio. Addirit­
tura di spaccare il vetro blindato di un acquario. E i 
bionici hanno iniziato ad interessarsi di questo ani­
male e delle sue capacità. 

MIRH.LADH.nNI 

• • Perforatrici? Frantuma-
trici? Le migliori sono le cica­
le di mare, dette anche ca­
nocchie, squisite arrosto, in 
brodetto e anche bollite. Ora 
però la bionica sta interes­
sandosi ai loro formidabili 
strumenti per trafiggere e 
sfondare, e ai meccanismi 
che li rendono cosi potenti. 
Dire potenti è poco: una ci­
cala di mare piuttosto robu­
sta, per esempio Hemisquilla 
ensigera, lunga 25 centimetri, 
tira dei colpi di calcagno» 
che hanno la forza di un 
proiettile di piccolo calibro. 

Raccontano gli zoologi 
Roy L Caldwell e Hugh Din-
gle (parecchi anni fa, duran­
te un viaggio alle Bermude, 
sono stati travolti da una folle 
passione per questi crostacei 
stomatopodi e hanno comin­
ciato a studiarli) che un'We-
misquilla se vuole, può spac­
care il doppio vetro di sicu­
rezza di un acquario. Ha solo 
bisogno di un po' di pazien­
za, ma alla fine ci riesce, Un 
vetro comune invece può an­
dare in frantumi anche sotto i 
colpi di esemplari più picco­
li, che arrivano si e no a 8 
centimetri di lunghezza. 
• Sì conoscono circa 400 
specie'di stomatopodi, ma' 
grosso modo i gruppi si pos­
sono dividere in due: da una 
parte quelli che perforano 
dall'altro quelli che spacca­
no. Al primo appartengono 
cicale arpionarne! di pesci e 
gamberetti, provviste di arti 
pieghevoli con l'avambrac­
cio fatto a spine aguzze, che 
sembra un piccolo grazioso 
pettine rosato. 

Dicono i due zoologi che il 
colpo «viene Infetto con l'ar­
to esteso ed è uno dei movi­
menti animali più rapidi che 
si conosca: si compie infatti 
in un tempo di 4/8 millise­
condi, e la velocità del movi­
mento supera i 10 metri al se­
condo pur avvenendo sot­
t'acqua». Dopo avere trafitto 
la preda, il crostaceo la ridu­
ce a brandelli e se la mangia. 
Caldwell e Dingle aggiungo­
no che YHarpiosquilla har-
pax possiede degli arpioni 

tanto lunghi che può colpire 
una preda a una distanza di 
13 centimetri: «Abbiamo po­
tuto osservare - scrivono -
un individuo che catturava 
un pesce lungo 11 centimetri 
e lo divorava in 4 minuti». 

Per spiare il passaggio del­
le future vittime le canocchie 
si acquattano in una specie 
di trincea che scavano a mi­
sura del proprio corpo sul 
fondale, poi si ricoprono di 
melma e lasciano fuori sol­
tanto gli occhietti a pedunco­
lo con cui perlustrano l'am­
biente. Come facciano a ca­
pire se tutto il loro corpo co­
razzato è nascosto, nessuno 
può dirlo. Loro invece lo san­
no benissimo, tanto è vero 
che non ne lasciano fuori 
nemmeno una punta. Quan­
do intravedono una preda, la 
poveretta può considerarsi 
già mangiata. Nei fondali do­
ve vanno ad abitare, e scel­
gono sempre luoghi dove e'l'i 
abbondanza di gamberetti, si 
crea subito il deserto, e al pe­
scatori non resta che pescarti 
le canocchie se vogliono tro­
vare in seguito un po' di gam -
beretti. 

Gli,sitomatppofU,,che, ap-,, 
partengono invece al gruppo 

'dei frantumatori vivono nelle ' 
formazioni coralline o in 
qualche anfratto delle rocce, 
e le loro vittime sono gran­
chi, paguri, chiocciole e mol­
luschi bivalvi. Non trascura­
no neppure i gusci più duri: a 
forza di mazzate, una ogni 
trenta secondi, per ore, li 
spaccano. I granchi sono 
spesso preda delle cicale di 
mare. Se un'Hemisquilla ne 
incontra uno lo insegue di 
soppiatto e appena può, da 
dietro, gli tira una mazzata 
che lo rintrona, poi gli spezza 
le zampe in modo che non 
scampi, quindi gli rompe che 
chele e infine gli sfonda il ca­
rapace. 

Anche se lo attacca fron­
talmente il primo pensiero è 
togliergli i mezzi di locomo­
zione. Cosi alla fine può por­
tarsi via il suo «piatto» e man­
giarselo con comodo a casa. 
Trascina nella tana anche i 

L'episodio del Discovery sfiorato da un rottame spaziale pone 
un interrogativo: come evitare l'intasamento delle orbite? 

Ritomo a terra dall'ingordo 
Dopo aver messo in orbita un laboratorio scienti­
fico, il Discovery è rientrato alla base spaziale 
Kennedy. La missione, che gli esperti della Nasa 
giudicavano «elementare», si è rivelata tutt'altro 
che di routine. Problemi tecnici e il rischio di un 
impatto con un rottame spaziale. L'anarchia e il 
sovraffollamento dello spazio sono problemi non 
più rinviabili. 

ATTILIO MORO 

• i NEW YORK. Dopo le peri­
pezie dei giorni scorsi, atterra 
alla base spaziale Kennedy la 
navetta Discovery. Lo Shuttle 
ha messo in orbita un gigante­
sco laboratorio che ha il com­
pito di raccogliere dati sulla 
composizione chimica della 
stratosfera, di accertare l'entità 
del buco nell'ozono e di stu­
diare il comportamento di sei 
topi in assenza di gravità. La 
missione - di straordinario in­
teresse scientifico - sembrava 
dal punto di vista tecnico una 
operazione di routine. I collau­
di dello Shuttle avevano dato 
eccellenti risultati, le condizio­
ni meteorologiche erano favo­
revoli, sicché si trattava di rag­
giungere l'orbita prestabilita -
a 520.000 metri dalla superfi­
cie terrestre - sganciare la na­
vicella, assicurarsi che tutto 
funzionasse a dovere e tornare 
indietro. Ma ne sono successe 

di tutti i colori. 
Sabato scorso - poco dopo 

più di 24 ore dal lancio - gli 
astronauti persero I contatti ra­
dio con la base perche non 
riuscivano ad allinearsi con il 
satellite-ponte usato per co­
municare con Cape Canaveral. 
Quando poi il problema 6 sta­
to risolto, la ricezione del satel­
lite-ponte è saltata di nuovo, e 
gli astronauti sono rimasti an­
cora una volta isolati. I tecnici 
della Nasa hanno rimediato da 
terra a questo secondo Incon­
veniente, e una volta ristabilite 
le comunicazioni la Cnn ne ha 
approfittato per un'intervista 
con gli astronauti con doman­
de dei telespettatori. Ma pro­
prio nel corso di questa intervi­
sta televisiva il comandante 
del Discovery, John Creighton, 
ha detto davanti a un pubblico 
sbalordito che il Discovery era 
stato sfiorato da un rottame 

spaziale «della grandezza di 
un camion». 

Il rottame gravitava su un'or­
bita ad un solo miglio di di­
sianza da quella del Discovery. 
Da Cape Canaveral hanno per­
ciò ordinato a Creighton di 
riaccendere i razzi e di portarsi 
su un'orbita più bassa. Una 
volta a terra, Creighton avrà 
modo di raccontare meglio co­
me sono andate le cose, ma 
certo è che quello del rottami 
spaziali sta diventando un pro­
blema non più rinviabile. 

La soluzione che la Nasa ha 
escogitato è quella di un tele­
scopio che sia in grado di avvi­
stare i rottami spaziali prima 
che si avvicinino alle navicelle. 
Gli astronauti avrebbero cosi 
tutto il tempo di portarsi su 
un'orbita più sicura. Il telesco­
pio è già in costruzione nei la­
boratori della Lockheed, ma e 
una soluzione-tampone che 
non risolve il problema. 

Una apposita commissione 
delle Nazioni unite sta da tem­
po lavorando ad una sorta di 
codice dello spazio che disci­
plini l'accesso alle orbite geo­
stazionarie - quelle che sovra­
stano di circa 40.000 metri l'e­
quatore - limitando il numero 
di satelliti ammessi e soprattut­
to dando la precedenza ai 
paesi che non hanno oggetti 
spaziali in orbita. La regola­
mentazione proposta è com­

plessa e prevede misure di si­
curezza che vanno dall'obbli-
go di notifica ad una autorità 
Intemazionale della presenza 
a bordo di satelliti di materiale 
nucleare, il principio del risa--
cimento per i danni provocali 
dai possibili rientri a terra dei 
numerosi rottami che affollano 
lo spazio (oltre 7.000), ed infi­
ne l'obbligo per i paesi che 
hanno lanciato centinaia di sa­
telliti di ripulire i cieli rimuo­
vendo soprattutto dalle orbile 
più pregiate - quelle geo-sta-
zionane -1 satelliti non più at­
tivi. 

Ma le maggiori «potenze» 
spaziali si sono finora sempre 
opposte alla lirma di un accor­
do che limiterebbe la loro di­
screzionalità (che oggi è pres­
soché assoluta) nell'uso dello 
spazio, e la bozza - già pronta 
da alcuni mesi - giace nei cas­
setti dell'Unlspace, la commi»-
sione dell'Onu per l'uso pacifi­
co dello spazio. L'avventura 
del Discovery ha ricordato ora 
a tutti la necessità di porre fine 
a un'epoca di anarchia spazia­
le. Soprattutto prima che gli 
americani diano inizio alla co­
struzione - intomo al 1995 -
della gigantesca stazione spa­
ziale Freedom. Se non si corre­
rà prima ai ripari, nella secon­
da metà degli anni Novanta le 
orbite spaziali saranno più in­
tasate delle nostre autostrade. 

Disegno 
di Mitra 
Divariali 

molluschi, che avendo chiu­
so le valve o essendosi rinta­
nati nella chiocciola si illudo­
no vanamente di essere al si­
curo. Nell'antro della canoc­
chia non c'è speranza di sal­
vezza: la predatrice incastra 
la vittima contro una parete e 
con l'arto ripiegato, ossia 
con il calcagno smussato 
(per noi sarebbe il gomito) 
che diventa una mazza, gli 

sfonda il guscio e poi se lo pi­
lucca. 

Ognuna ha il suo stile per­
sonale per aprire conchiglie 
di tipo diverso ma è sempre 
disposta a modificare la pro­
pria tecnica. A volte picchia 
cosi duramente, ossia calco­
la tanto male il rapporto tra il 
colpo e la resistenza del pro­
prio arto da spezzarle l'ulti­
ma parte. Nessun problema: 

basta amputarselo e nel giro 
di due o tre mute, ossia di 

aualche mese, il pezzo per-
uto finisce per rigenerarsi. 
Le lotte tra canocchie del­

la stessa specie sono meno 
dure e nella maggior parte 
dei casi sembrano incontri 
sportivi. Loro difendono con 
energia il proprio territorio e 
sono pronte a colpire, ma se 
possono non uccidono la ri­

vale: pugnalate e mazzate 
mortali sono rare. I colpi fini­
scono sull'ultimo segmento 
della corazza che .si chiama 
«telson», una zona irta di 
punte, e molto res .stente. 
Peccato che i combattimenti 
si svolgano sott'acqua, per­
ché varrebbe la pena di se­
guirli. 

La scena più o meno si 
svolge cosi: la cicala Placca­

ta si stende sul dorso e si ar­
riccia, presentando il di die­
tro, ossia il telson al nemico. 
Appena ha la possibilità di 
contrattaccare si volta e con 
le sue mazze-calcagno colpi­
sce l'altra che a sua volta si 
mette sul dorso e si incurva 
come aveva fatto la prima, 
esponendo il telson per as­
sorbire i colpi. Poi la situazio­
ne si capovolge di nuovo e il 
combattimento continua fin­
ché uno dei due è ko, e allo­
ra l'altro se ne va. 

Ci sono anche delle tecni­
che per difendere l'ingresso 
di casa: basta tapparlo con il 
di dietro! armato sempre di 
telson. Ci sono alcune specie 
che possiedono un sedere a 
forma di riccio, utilissimo per 
mimetizzare l'apertura. Può 
accadere che qualche sto-
matopodo a volte si intestar­
disca a voler rubare l'appar­
tamento di un altro e allora 
anche lui usa come arma il di 
dietro, infilandolo nel'aper-
tura, sempre rhe non sia già 
tappata. Riceve un mucchio 
di mazzate, ma resiste e alla 
fine l'occupante cede. Non si 
sa ancora se ceda perché gli 
manca l'ossigeno, o perché 
l'assalitore gli sta ammor­
bando la casa con l'emissio­
ne di sostanze corporee tut­
t'altro che gradevoli. 

Se non hanno voglia di 
prendersi a sberle, di solito i 
congeneri usano la tecnica 
di esibizione di minaccia, os­
sia presentano all'avversario 
certe mazze colorate che 
portano sulle appendici e 
che possono avere tìnte mol­
to accese-e molto belle. Sem­
brano grandi occhi da uccel- < 
lo rapace. Esiste una specie 
di rituale: esibire le macchie, 
fingere eli lanciarsi all'attacco 
e poi rinculare. Ma non è il 
loro comportamento che in­
teressa la bionica, anche se 
questi animaletti dimostrano 
un'autentica consapevolez­
za (parlare di intelligenza è 
troppo, per noi) e sciorinano 
una serie di «furbizie* bene 
applicate. Quello che affasci­
na i ricercatori sono gli stru­
menti, e il loro uso. Abbiamo 
già rubato parecchie idee 
agli artropodi, specie per co­
struire robot manipolatori di 
materiali radioattivi. Ora ci 
affascinano i calcagni che di­
ventano maz:», gli arpioni 
uncinati e perfino il robusto e 
misterioso di dietro delle ca­
nocchie Chissà che non si 
fabbrichi, prima o poi, un ca­
sco da motociclista o addirit­
tura un carro armato sul mo­
dello di quel prodigioso se­
dere. 

Al Tg3 le immagini degli effetti di 40 anni di esperimenti atomici a Semipalatinsk, in Urss 
Centinaia di migliaia i contaminati, molti i morti e i bambini deformi per le esplosioni 

Le cavie nucleari della steppa 
Ieri sera il Tg3 ha mandato in onda un agghiaccian­
te programma della Tv sovietica, un reportage dal 
poligono nucleare di Semipalatinsk, nel Kazakistan: 
un allucinante laboratorio dove ad interpretare la 
parte delle cavie sono chiamate da 40 anni le popo­
lazioni locali. E il prezzo è stato altissimo: centinaia 
di migliaia di persone contaminate, un numero al­
tissimo di morti, nascita di bambini deformi. 

ROMBO BASSOU 

• • È il dicembre dell 989, le 
telecamere inquadrano al So­
viet supremo il ministro della 
Difesa, Yazof, l'uomo che un 
anno e mezzo dopo partecipe­
rà al colpo di Stato fallito. Ya-
zov parla con foga contenuta: 
«Compagni • dice • bisogna 
continuare le esplosioni. Gli 
americani hanno eseguito 
1071 esplosioni...noi siamo In 
ritardo...VI sono quelli che si 
oppongono agli esperimenti a 
Semipalatinnsk, altri a quelli 
nella Nuova Zemlia. Dove li 
facciamo allora? Bisogna met­
tere a punto altre anni, altri­
menti saremo in ritardo rispet­
to agli Stati Uniti». 

Gorbaciov, dal suo posto, gli 
fa notare che «il problema qui 
riguarda la minaccia di conta­
minazione radioattiva della 
popolazione». 

Ma Yazov, durissimo, repli­

ca: •Mikhail Scghicvic. vi sono 
molte nostre organizzazioni 
che se ne occupano. Gli orga­
nismi che effettuano i controlli 
non vedono livelli di radioatti­
vità pericolosi per la popola­
zione» 

Ma subito dopo le telecame­
re mostrano un kazako di 21 
anni Kuiukov Karipek.-Sono 
nato senza braccia - dice - Non 
sono l'unica vittima della no­
stra famiglia. Anche mia ma­
dre ha subito una grave opera­
zione che l'ha resa invalida. 
Mia sorella maggiore ha tre fi­
gli malati, anemici». 

Ieri sera il Tg3 ha mandato 
in onda un agghiacciante pro­
gramma della Tv sovietica, un 
reportage dal poligono nu­
cleare di Semipalatinsk, nel 
Kazakistan, un allucinante la­
boratorio dove ad interpretare 
la parte delle cavie sono chia­

mate da quaranf anni le popo­
lazioni locali. E il prezzo é sta­
to altissimo: centinaia di mi­
gliaia di persone contaminate, 
un numero imprecisato ma al­
tissimo di morti, nascita di 
bambini deformali, paralitici, 
focomelici. Un campionario 
dell'orrore tenuto segreto per 
decenni. 

La versione italiana del pro­
gramma sovietico, curata da 
Liliana Tersigni, rivela senza 
retorica i particolari di questo 
dramma «scoperto» dai sovieti­
ci e dagli occidentali qualche 
mese fa (l'Unità del 6 luglio 
dedicò una pagina al viaggio 
del nostro collaboratore Fabri­
zio Ardito a Semipalatinsk). 

In questo luogo semideserti­
co, dove la steppa assedia i vil­
laggi, avvennero tra il 1949 e il 
1963 ben 113 esplosioni nu­
cleari a cielo aperto con una 
potenza minima di 100 chilo-
toni. Altre 339 esplosioni sot­
terranee sono avvenute nei 27 
anni successivi, con potenze 
che arrivavano fino a 150 chi­
loton!. Una quantità incredibi­
le di materiale radioattivo è 
piovuto sulle teste della gente 
in un'area larga duecento chi­
lometri e lunga alcune mi­
gliaia. 

Al confronto, il disastro di 
Chemobyl è stato un Incidente 

di lieve entità. 
Anche perchè di incidente, 

in questo caso, non M p JÓ par­
lare. Ma piuttosto di me:ineren­
za criminale alla sorto delle 
persone che si affermav i di vo­
ler proteggere. Se non di spa­
ventosa crudeltà. Come nel ca­
so raccontato dalla tribuna di 
un conferenza organizsata da 
alcuni ricercatori a Semipala­
tinsk e ripresa dalla Tv. A par­
lare è un pensionate calvo che 
inforca un paio di ooch ali dal­
le lenti spesse. Il suo racconto 
è agghiacciante: «Era I agosto 
del 1953 • dice - Eravan io in 40 
persone, collaboratori del co­
mitato regionale de) partito, 
del comitato esecutivi) della 
regione. Separati dalle nostre 
famiglie eravamo stati riuniti 
nel villaggio di Karaul. Il 5 ago­
sto, di mattina ad un tratto ab­
biamo visto un lampo, l'oriz­
zonte è diventato rosso e un 
fungo è cresciuto nel!', irla da­
vanti ai nostri occhi. Lo vede­
vamo per la prima vola, erava­
mo attoniti...Due ore; d :>po so­
no arrivati dei militari. Itortava-
no delle tute, guanti e masche­
re antigas...Hanno ordinato: 
tornate nelle vostre case! Ci 
hanno chiesto i nomi e ci han­
no iscritti in una lista C'erano 
apparecchi coi quali hanno 
misurato qualche cose. Poi ci 
hanno detto di bere 201 gram­

mi di vodka. Dopo, ci hanno 
esaminato all'ospedale per sei 
settimane...Oggi, di quelle 40 
persone ne rimangono soltan­
to 7. Solo ora abbiamo capito 
che cosa è accaduto allora». 

Ma le Immagini che il Tg3 ha 
trasmesso non sono solo quel­
le del dolore e dello sbigotti­
mento. Ora a Semipalatisk, ad 
Alma At.i e in tutta la zona e 
nato un movimento di protesta 
contro gii esperimenti nucleari 
sotterranei, quelli che, secon­
do Yazov, continuano «in pie­
na sicurezza». 

E il movimento si fi scelto un 
nome straordinariamente effi­
cace. Si chiama «Nevada«, co­
me lo Stato nel cui deserto si 
sperimentano le esplosioni 
sotterranee amencane. Il no­
me è stato scelto, spiegano i 
manifestanti, nella coscienza 
che i test nucleari dovranno es­
sere sospesi in tutto il mondo e 
che la sorte dei poligoni desti­
nati, ad est e a ovest, a questi 
folli esperimenti fi legata da un 
filo robusto. 

Poche ora prima della mes­
sa in onda questo servizio, il 
presidente del Kazakistan, Na-
zarbaev, annunciava che il po­
ligono di Semipalatinsk è stato 
di fatto chiuso lo scorso anno e 
che la Repubblica ha bandito 
gli espenmenti nucleari sul suo 
territorio 
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